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L’ UOMO E LA MONTAGNA

(Le Beatitudini nel Vangelo di Luca)

Sullo sfondo le sagome di una montagna e di un uomo ricoperto da pubblicità di beni di consumo

1. La montagna: metafora della vita. Come uno scalatore l’ uomo l’ affronta, cercando di conquistarne la vetta.

Cosa ci sarà in cima alla montagna? Soprattutto, cosa lo scalatore si aspetta di trovarvi?

Felicità: questa forse è la parola che più immediatamente sintetizza le aspettative umane.

Ma in che cosa consiste la felicità…

È il piacere di possedere cose o la gioia di condividerle con qualcuno?

È l’ esaltante sensazione che danno il potere e il successo o l’ umile ricompensa di chi persegue la giustizia e la pace?

La felicità è forse un’ immagine attraente o piuttosto una condizione del cuore?                                                     

È l’avido morso all’ attimo fuggente o piuttosto l’ appagamento dell’ essere che dal profondo chiede di poter dire: “Per sempre” ?

L’ uomo, frastornato e confuso, non sa bene cosa cerca, a cosa ambisce. Così, disarmato, senza alcun equipaggio, si dispone ad affrontare la montagna.

Ma dopo tutto, la felicità è qualcosa o Qualcuno?

2. Qualcuno guarda dall’ alto l’ affannoso peregrinare degli uomini attorno alla montagna.

Molti, invece di ascendere, ristagnano nei gironi di un’ inferno privato, scavato nei fianchi della montagna dai loro stessi passi mentre inseguono i surrogati della felicità: ricchezza, godimento, successo…

Qualcuno guarda e si compenetra di quegli affanni e di quelle miserie. E manda come un vento che soffia, che spinge quegli uomini verso le altezze.

Ma ancora quegli uomini non ce la fanno…

Il vento prende forma dentro al grembo di una donna: un Figlio d’ Uomo che cammina tra gli uomini e li accompagna  nel pellegrinaggio attorno alla montagna.



LA PROFEZIA DI ISAIA  (Lc. 4,18-19)

          RIT.: Lo Spirito del Signore è sopra il figlio suo



Egli lo ha mandato ad annunciare ai poveri



un lieto messaggio…



A proclamare la liberazione per gli oppressi e i prigionieri



Egli lo ha mandato perché chi è cieco veda.



È la primavera dei tempi, l’ anno di grazia del Signor.



In Cristo Gesù ogni scrittura si è adempiuta:



egli è il salvatore promesso da Dio al suo popolo.



Cristo Gesù parla con autorità,



egli esige fede grande da chi lo ascolterà.



Chi non crede non vedrà, si scandalizzerà



Ma gli occhi di chi ha fede vedranno meraviglie…

RIT: ………

( Coreografia del bianco e del nero: il Figlio dell’ Uomo, al centro, lascia volare una colomba – oppure sullo sfondo diapositiva di un volo di colombe o di gabbiani)

1. Dalla montagna il Figlio dell’ Uomo è stato mandato: lui sa cosa - o Chi – c’ è sulla cima. 

Ogni tanto vi torna per contemplarlo.

Un profeta, prima di lui intraprese quella stessa scalata: al suo popolo che attendeva a valle quel profeta portò due tavole sulle quali un raggio della felicità era rimasto impresso ad indicare le regole per raggiungerla.

Ma la Legge era soltanto un raggio: tutto ciò che l’ occhio umano può guardare senza restare accecato.

Gli occhi del Figlio dell’ Uomo invece possono vederla tutta, la felicità, perché è fatto di quella stessa sostanza.

In tanti lo intuiscono e si mettono a seguirlo. Alcuni precedono tutti gli altri e lui stesso li attira a sé, unendoli in un’ unica cordata. Ma i più abbrancano tra le asperità rocciose delle fiancate rupestri. Ansanti e vinti dalla fatica, devono fermarsi laggiù, su di un altopiano.

2. Attraverso gli occhi del Figlio dell’ Uomo, Qualcuno vede e ha pietà.

Seguito dalla sua cordata di uomini, il Figlio dell’ Uomo discende ad incontrare sul piano coloro che vogliono vederlo, toccarlo, parlargli, ascoltare… Si siede là in mezzo, si lascia sommergere da quel campione d’ umanità tormentata che cerca la felicità.

Alzati gli occhi verso i suoi discepoli, egli parla.

La sua voce come acqua benedetta sulla terra arida; come l’ eco di altitudini incontaminate, la sua voce scende nei cuori della sua gente pervadendoli di una pace che il mondo non conosce. È forse questa la felicità?




CANTICO DI SAN DAMIANO




Ogni uomo semplice porta in cuore un sogno




Con amore ed umiltà potrà costruirlo.




Se con fede tu saprai vivere umilmente




Più felice tu sarai anche senza niente.




Se vorrai, ogni giorno, con il tuo sudore




Un pietra dopo l’ altra, in alto arriverai.




Nella vita semplice troverai la strada




Che la calma donerà al tuo cuore puro.




E le gioie semplici sono le più belle




Sono quelle che alla fine sono le più grandi.




Dai e dai, ogni giorno, con il tuo sudore




Una pietra dopo l’ altra, in alto arriverai.

1. La voce di Cristo svela agli uomini il sogno che essi stessi si portano dentro: felicità che oltrepassa la barriera del tempo. Ricordo ancestrale di un paradiso lontano ma non perduto. Una porta di cui non è andata persa la chiave. L’ ha in serbo Qualcuno al cui sguardo non sfuggono la povertà, la fame e la sete, la debolezza e le lacrime. 

Qualcuno che non aspetta altro che spalancare la porta del Regno ai suoi prediletti in affanno laggiù, alle pendici del monte.
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POVERA GENTE (Estratto da Wings)

       Uomo:          Spiacente, niente spiccioli




       Spiacente, niente spiccioli…


      Mendicante: Devo dar da mangiare ai miei piccoli…



U.:           Spiacente, ho troppa fretta…




       Spiacente, ho troppa fretta…



M.:           C’è il mio vecchio ammalato che aspetta…



U.:
       Spiacente, ho dato già




       Spiacente, ho dato già…



M.:
       Fate ai poveri la carità…



U.:
       Spiacente, ho dato già




       Spiacente, ho dato già…



M.:
       Fate ai poveri… Fate ai poveri… Fate ai poveri la carità…





Niente denaro a questi straccioni!





Di questa città sono i parassiti…





Fan solo sporcizia, ingaggiano liti,





ci campano addosso, malnati accattoni…





Niente assistenza, niente sussidi:





troppi riguardi per i fannulloni…





Tutti in prigione, a suon di ceffoni





o a lavorare, girovaghi infidi…





Sono noiosi come le mosche,





lesti a frugare nelle tue tasche…





Ne sono tanti, ne fanno di figli,





sono prolifici come conigli…



U.:              Spiacente niente spiccioli….

 
 
M.:              … … … 
2.  Il Signore parla: la cordata dei suoi ascolta… E da vita ad una comunità che anticipa nel mondo la bellezza del regno dei cieli.

Tutti: Noi aspettiamo cieli nuovi e una terra nuova in cui avrà stabile dimora la giustizia (2Pt 3,13)

Diac.: Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno  (At. 2,44)

T.: Noi aspettiamo cieli nuovi e una terra nuova in cui avrà stabile dimora la giustizia (2Pt 3,13)

Diac.: La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo e un anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune… Nessuno tra loro era bisognoso perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l’ importo di ciò che era stato venduto ai piedi degli apostoli e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno. (At. 4, 32, 34-35)

T.: Noi aspettiamo cieli nuovi e una terra nuova in cui avrà stabile dimora la giustizia (2Pt 3,13)

Diac.: Un uomo di nome Anania, con la moglie Saffira vendette un suo podere e, tenuta per sé una parte dell’ importo consegnò l’ altra parte ai piedi degli apostoli. Ma Pietro gli disse: “Anania, perché mai Satana si è così impossessato del tuo cuore?” (At. 5, 1-3)

T.: Noi aspettiamo cieli nuovi e una terra nuova in cui avrà stabile dimora la giustizia (2Pt 3,13)





Date qualcosa alla povera gente,





solo uno spicciolo, per carità…





Quel Dio che tu preghi così fervente





Nelle tue angosce ti aiuterà…





La nostra gente vive per strada





Un’ unica razza, una sola nazione





dispersa nel mondo, per ogni contrada





tanti colori, una disperazione.





La nostra gente esiste da sempre





Nessuna forza ci estinguerà





Qualcuno disse già prima di noi:





“I poveri li avrete sempre con voi”





Con voi…





La nostra gente è gente che ama





Senza ambizioni e senza una brama





Ricca soltanto di povertà





Gente che ride con semplicità





La nostra gente è qui che ti aspetta





Fermati e fa’ ciò che il cuore ti detta





La mano è tesa per prendere e dare





Tante le storie da raccontare





Per voi…

Coro:    Che gusto c’ è a banchettare coi sazi (2 v.)


Seduto alla tavola dell’ opulenza


Il vino annebbia la tua coscienza


Seduto alla tavola per la tua cena


Lascia un bicchiere e una ciotola piena
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( Nelle pause tra i versetti alcuni bambini scartano la sagoma dell’ uomo da pagine illustrate con denaro e preziosi e la fanno avanzare lungo la montagna)





ASCOLTO: C’ E’ FAME… (Renato Zero)




Una doccia ed un caffè




esco di casa che sono le sei




e con il traffico che c’ è




alle nove sono lì da te.




Lo spazzolino e un po’ di biancheria




che tutto il resto non ci servirà




siamo d’ accordo, niente nostalgia




lontani dai ricordi




questi erano gli accordi…




chi vuoi che se ne accorga mai




sparire è facile in questa città




ognuno preda dei fantasmi suoi




vite spogliate di una dignità




Non si torna indietro più




è l’ occasione giusta per noi due




portare il cuore via da qui




un cambio radicale




al sangue farà bene




andare verso il sole




senza più queste catene.




Fame di nuova luce e di chiarezza




Fame della bontà di una carezza




Fame un’ esigenza naturale




Fame non si può vivere di solo pane




Fame più nutrimento per la mente




Fame questo è un benessere apparente




Fame c’ è chi si abbuffa e chi digiuna




Fame si sazia solamente chi ha fortuna…




Dovessi  ritardare un po’




non allarmarti, non cambio idea




magari mi soffermerò




rapito da una fotografia.




Stagione che non tornerai




così capace di serenità




 che grandi artisti che eravamo noi…




rischiare questa faccia




piegarsi non va bene




e presentarsi al mondo




ancora con queste catene




Fame piatti sconditi piatti vuoti




Fame questa è la mensa degli idioti




Fame un minestrone i sentimenti




Fame pensieri masticati e poi sputati




Fame c’ è ancora troppa indifferenza




Fame discorsi privi di sostanza




Fame il pasto dei privilegiati




Fame gli avanzi ai cani ai vecchi e ai disperati…




Un cambio radicale




al sangue farà bene




andare verso il sole 




senza più queste catene




Fame di tutto tranne che di vita




Fame l’ amore ormai si è messo a dieta




Fame com’ è salata la violenza




Fame e qui c’ è ancora fame di speranza




Fame noi, no




Fame io ti riscatterò




Fame noi, no




Fame non si può vivere di solo pane




Pane!

1. Parla il Signore. I suoi realizzano la Parola nella vita della comunità.

Tutti: Erano assidui nell’ ascoltare l’ insegnamento degli apostoli e nell’ unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere (At. 2,42)

Diac.: Appena cominciò a soffiare un leggero scirocco, levarono le ancore e costeggiavano da vicino Creta. Ma dopo non molto tempo si scatenò contro l’ isola un vento d’ uragano… Da vari giorni non comparivano più né sole, né stelle e la violenta tempesta continuava ad infuriare, per cui ogni speranza di salvarci sembrava ormai perduta. Da molto tempo non si mangiava, quando Paolo, alzatosi in mezzo a loro, disse: “ … Vi esorto a non perdervi di coraggio, perché non vi sarà alcuna perdita di vite in mezzo a voi, ma solo della nave…”. Finchè non spuntò il giorno, Paolo esortava tutti a prendere cibo: “ Oggi è il quattordicesimo giorno che passate digiuni nell’ attesa, senza prender nulla. Per questo vi esorto a prender cibo; è necessario per la vostra salvezza. Neanche un capello del vostro capo andrà perduto”. Ciò detto, prese il pane, rese grazie a Dio davanti a tutti, lo spezzò e cominciò a mangiare. Tutti si sentirono rianimati, e anch’ essi presero cibo. Eravamo complessivamente sulla nave duecentosettantasei persone. Quando si furono rifocillati, alleggerirono la nave, gettando il frumento in mare. (At. 27, 13-14; 20-21, 22; 33-38)

T.: Erano assidui nell’ ascoltare l’ insegnamento degli apostoli e nell’ unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere (At. 2,42)

(La sagoma viene liberata da immagini di cibo e di beni di consumo e fatta avanzare sul monte)




CANTO: IL MIRACOLO DEL PANE




Ecco quel che abbiamo, nulla ci appartiene ormai




ecco i frutti della terra che tu moltiplicherai




ecco queste mani, puoi usarle se lo vuoi




per dividere nel mondo il pane che tu hai dato a noi.




Solo una goccia hai messo fra le mani mie




Solo una goccia che tu ora chiedi a me




A… Ah… Ah… A…




Una goccia che in mano a te





una pioggia diventerà




e la terra feconderà.




Ecco quel che abbiamo…




Le nostre gocce pioggia fra le mani tue




saranno linfa di una nuova civiltà




A… Ah… Ah… A…




E la terra preparerà




la festa del pane che




ogni uomo condividerà.




Ecco quel che abbiamo…




Sulle strade il vento da lontano porterà




il profumo di frumento che tutti avvolgerà




e sarà l’ amore che il raccolto spartirà




e il miracolo del pane in terra si ripeterà.
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Ascolto: È BELLO A CUMANNA’ ( da Scugnizzi)

E' bello a cumannà
quanno tiéne sott' 'e piéde 'na città
E' bello a cumannà
quanno passi e a tuttiquanti 'e ffàje tremmà
parlano, parlano
parlano, parlano
parlano, parlano pa…
tanto chi ha sgarrato ha' dda pagà

E' bello a cumannà
quanno 'o ssàje che tutto 'o munno s' ha' dda stà
E' bello a cumannà
tutti quanti pe' ccà ssótto hann' 'a passà
cantano, cantano
cantano, cantano
cantano, cantano ca…
tanto sùlo chésto pònno fà

2. La Parola del Figlio esprime la predilezione del Padre. La prima comunità predilige e si identifica con i prediletti. Ad opera dei suoi ministri, molti miracoli e prodigi avvengono, in soccorso di quelli che piangono ( cfr. At. 5, 12).

Tutti: Erano incarcerati: furono liberati da un angelo (cfr. At. 5, 19)

Diac.: Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera… Un uomo, storpio fin dalla nascita, domandò loro l’ elemosina. Allora Pietro fissò lo sguardo su di lui insieme a Giovanni e disse…: “Non possiedo né oro né argento, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo ,il Nazareno,cammina!” E presolo per la mano destra lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le sue caviglie si rinvigorirono e balzato in piedi camminava; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio.(At. 3, 1-2, 6-8)
Tutti: Erano incarcerati: furono liberati da un angelo (cfr. At. 5, 19)

Diac.:  Portavano gli ammalati nelle piazze, ponendoli su lettucci e giacigli, perché, quando Pietro passava, anche solo la sua ombra coprisse qualcuno di loro. Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, portando malati e persone tormentate da spiriti immondi e tutti venivano guariti. (AT. 5, 15-16)

Tutti: Erano incarcerati: furono liberati da un angelo (cfr. At. 5, 19)

Diac.: Uno di loro annunziò che sarebbe scoppiata una grave carestia su tutta la terra. Allora i discepoli si accordarono di mandare un soccorso ai fratelli abitanti nella Giudea. (At. 11, 28, 29)

Tutti: Erano incarcerati: furono liberati da un angelo (cfr. At. 5, 19)

Diac.: un ragazzo chiamato Eutico fu preso da un sonno profondo mentre Paolo continuava a conversare e, sopraffatto dal sonno, cadde dal terzo piano e venne raccolto morto. Paolo allora scese giù, si gettò su di lui, lo abbracciò e disse: “ Non vi turbate, è ancora in vita!”… Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si sentirono molto consolati.(At. 20, 9-12)

Tutti: Erano incarcerati: furono liberati da un angelo (cfr. At. 5, 19)

( la sagoma viene ulteriormente scartata e fatta avanzare per la montagna)




Canto PREGHIERA




Ti ho chiesto, Signore forza per compiere grandi imprese,




tu mi hai reso debole perché divenissi umile.




Ti ho chiesto salute e libertà per fare cose buone,




tu mi hai dato infermità per fare cose migliori.




Ti ho chiesto ricchezza per essere felice,




ti ho chiesto potenza per avere lode dagli uomini.




Ti ho chiesto le cose tutte per godere la vita,




mi hai dato la vita per godere tutte le cose.




Mi hai dato povertà perché divenissi saggio,




mi hai dato debolezza perché ritornassi da te.




Niente di quanto ti ho chiesto, Signore, ho ricevuto,




ma ogni mio desiderio nascosto è stato esaudito.




Alle mie preghiere non dette tu hai dato risposta,




io ti ringrazio, o mio Signore, e ti rendo il mio cuore.
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HOPE OF PEACE





Senti il cuore della tua città:





batte nella notte intorno a te,





sembra una canzone muta che





cerca un’ alba di serenità





Semina la pace e tu vedrai





Che la  tua speranza rivivrà;





spine tra le mani, piangerai





ma un mondo nuovo nascerà.





Si, nascerà il mondo della pace;





di guerra non si parlerà mai più.





La pace è un dono





che la vita ci darà,





un dono che si avvererà.





Semina la pace… 
1. Il Figlio parla, la comunità offre al Padre i suoi martiri.

Tutti: Chi ci separerà dall’ amore di Cristo? La nudità, la persecuzione, l’ angoscia, la spada? Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori, in virtù di Colui che ci ha amati. (…)

Diac.: Stefano, pieno di grazia e di potenza,faceva grandi prodigi e miracoli tra il popolo. Sorsero allora alcuni della sinagoga detta dei “liberti” comprendente anche i Cirenei, gli Alessandrini e altri della Cilicia e dell’ Asia, a disputare con Stefano, ma non riuscivano a resistere aqlla sapienza ispirata con cui egli parlava. Perciò sobillarono alcuni che dissero: “Lo abbiamo sentito pronunciare espressioni blasfeme contro Mosè e contro Dio”. E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi; gli piombarono addosso e lo catturarono e lo trascinarono davanti al Sinedrio…. E tutti quelli che sedevano nel Sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello di un angelo.

Gli disse allora il sommo sacerdote: “Queste cose stanno proprio così?”. Ed egli rispose… O gente testarda e pagana nel cuore e nelle orecchie, voi sempre opponete resistenza allo Spirito Santo; come i vostri padri, così anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete divenuti traditori e uccisori; voi che avete ricevuto la legge per mano degli angeli e non l’ avete osservata. 

All’ udire queste cose, fremevano in cuor loro e digrignavano i denti contro di lui. Ma Stefano, pieno di Spirito Santo, fissando gli occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla sua destra e disse: “ Ecco, io contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’ Uomo che sta alla destra do Dio”. Proruppero allora in grida altissime turandosi gli orecchi; poi si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo…. E così lapidavano mentre pregava e diceva: “ Signore, non imputar loro questo peccato”. Detto questo, morì. (At. 6, 8-12, 15; 7,1-2,53-60)
Tutti: Chi ci separerà dall’ amore di Cristo? La nudità, la persecuzione, l’ angoscia, la spada? Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori, in virtù di Colui che ci ha amati. (…)

( la sagoma umana scartata rivela il volto di Gesù, uomo perfetto. Essa viene posta sulla sommità della sagoma della montagna)




ASCOLTO: A BRACCIA APERTE (Renato zero)





E torno sui miei passi adesso si





È inevitabile





Percorrerò a ritroso un viaggio che





mi costa lacrime…





mi aspetta un mare di tranquillità





tempeste che ho già superato anch’ io





in tutte le promesse disattese





perdevo me e ritrovavo Dio.





È’ lì la verità, ora lo so





io così scettico





adesso so che la felicità non è un ostacolo





sprecando quasi tutta l’ energia





convinto che il mio mondo fosse là





per sempre disponibile per sempre





senza dolore senza falsità…





un concerto dentro me la mia strada so qual è





SIAMO FORESTE





MONTAGNE INVIOLABILI… MA POI





A SORPRENDERCI  E’ IL SOLE





CHE DISSOLVE LE OMBRE INTORNO A NOI…





E impariamo a sperare un po’ di più





a camminare e a sognare insieme





a braccia aperte col sorriso e un po’ più di umanità.





Le voci degli amici a volte si





restano anonime  





perché non si riesce a entrare mai





in certe anime…





Avrei voluto credervi di più





ed ascoltare ancora una bugia





ma questo tempo non ci lascia scampo





noi prigionieri della nostalgia





un concerto dentro me il mio posto è accanto a te





Che vite le nostre





mille storie nascoste verità





una sera di queste





mi riprendo il coraggio e torno là





che mi manchi davvero vita mia





le mie radici la mia coscienza





a braccia aperte rincontrarti è un piacere libertà





a braccia aperte





col sorriso e un po’ più di umanità.

2. La vetta del monte: punto d’ arrivo e punto di partenza. 

Con Gesù, dalla Galilea dei poveri a Gerusalemme, regno dei potenti; con la comunità apostolica, da Gerusalemme all’ Impero. Con la Chiesa pellegrina nel tempo, da un potentato all’ altro, tra i regni di questo mondo. Quante volte, nel corso della storia, i piedi sono rimasti impaludati nelle sabbie mobili delle seduzioni mondane e le nubi delle violenze, della guerra e delle ingiustizie hanno impedito la visuale sul Regno e la sua Beatitudine…

Nella chiesa, gli apostoli e i santi continuano a indicarci quella meta altissima, la destinazione definitiva della lunga scalata. La  loro vita all’ insegna delle Beatitudini evangeliche ci incoraggia ad viverle a nostra volta e, malgrado le incongruenze e le contraddizioni della civiltà dorata del duemila, diffonderne il messaggio di pace in questo nostro tempo.

Tutti: Beati voi poveri…   amati. disprezzeranno il vostro nome scelleratoiva  

Diac.: Chiara Mirante, figlia del tempo del consumismo e dell’ individualismo, del comodismo e del materialismo – effimere beatitudini terrene – diventa sorella universale dei poveri, corre con loro verso “Nuovi orizzonti”: giovanissima, fonda una comunità che porta questo stesso nome, per amare concretamente i più deboli.

T.: Beati voi che adesso avete fame…

Diac.: Papa Giovanni con la sua dolcezza che sa essere pane dell’ anima; Maria e Luigi Beltrame Quattrocchi, maestri della beatitudine del convivio perchè, nella loro esperienza coniugale e familiare, hanno saputo mettere Dio a capotavola; Marcello Candia e i tanti missionari che ogni giorno,oggi come ieri si sono lasciati tutto alle spalle per andare incontro agli affamati…  

T.: Beati voi che ora piangete…

Diac.: E gli afflitti prendono in parola la promessa di Gesù: Davide Massimiani dice OK a Dio e alla sofferenza; Gianna Beretta Molla difende la vita prenatale, la più indifesa, a costo della sua stessa vita; Elena Gallo versa ed asciuga quotidianamente lacrime per la sofferenza dei suoi figli…

T.: Beati voi quando gli altri vi odieranno e vi rifiuteranno, quando vi insulteranno e disprezzeranno…

Diac: Martin Luther King e il Mahatma Gandhy, martiri della pace; Oscar Arnulfo Romero,* martire per la giustizia; Carolina Daraio, martire dei giovani a rischio che accoglieva maternamente; Giovanni Paolo II, martire del suo corpo ammalato e stanco che pure trascina in pellegrinaggio di pace per il mondo,per offrire a tutti il messaggio scomodo delle Beatitudini…

T.: Grande è di certo la vostra ricompensa nei cieli.

Diac.: Ti ringraziamo, Padre che ci consoli in ogni nostra tribolazione. Tu che ci chiami con amore incessante alla felicità senza fine, che è la sorte dei santi nel Regno preparato da te, concedici di proseguire col cuore pieno di speranza nell’ ardua scalata di questa nostra vita, sicuri che ad attenderci alla destinazione della Pasqua troveremo te, che sei la vera Beatitudine.

Benedizione e canto finale: BEATITUDINI 





I poveri in spirito, i puri di cuore,





chi è mite e in silenzio regala l’ amore





conosce la vera felicità





e il regno dei cieli possiede già.





Rit.: Beato, beato te





         se al monte della gloria di Dio





         saprai salire 





         insieme a me.





          Con te, Gesù





           alle altitudini





           per respirare





           beatitudini.





Chi ha fame e chi ha sete di vera giustizia, dispensa di don S.


       




chi ama la pace e la dona in letizia





 conosce la vera felicità:





Dio padre “figlio” lo chiama già.





Rit.: Beati, beati voi,





         se il monte della gloria di Dio





         voi scalerete insieme a me





         Con te, Gesù…





I perseguitati a causa di me,





chi onta e menzogna sopporta per me







conosce la vera felicità:





Dio padre lo ricompenserà





Rit.. Beati…

*Riguardo alla maggior parte dei nomi citati in quest’ ultima parte, si è fatto riferimento alla dispensa di

 don S. Palumbieri, Cristo è risorto oggi, II parte ( Testimoni come segni )
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Bianco:   Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio.





Nero:      Ma guai a voi che siete ricchi, 


	        perché avete già la vostra consolazione.








Bianco:   Beati voi che adesso avete fame, perché sarete saziati





Nero:      Guai a voi che adesso siete sazi, perché avrete fame.











Bianco:   Beati voi che ora piangete, perché riderete.





Nero:      Guai a voi che ora ridete, perché sarete tristi e piangerete











Bianco:   Beati voi quando gli altri vi odieranno e vi rifiuteranno, quando vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell’ Uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché la vostra ricompensa è di certo grande nei cieli. Allo stesso modo infatti si comportavano i loro padri con i profeti.





Nero:      Guai a voi quando tutti gli uomini diranno bene di voi; allo stesso modo infatti, facevano i loro padri con i falsi profeti.
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